
S 
ono quasi 500 i pescherecci 
pugliesi che saranno 
“affondati” dalle nuove li-

nee europee che prevedono la 
scomparsa della pesca a strascico, 
il settore più produttivo della ma-
rineria nazionale, con un impatto 
devastante sull’economia sull’oc-
cupazione e sui consumi.  

     Le nuove linee prevedono anche 
la restrizione delle aree di pesca 
con tagli fino al 30% di quelle attua-
li, con scadenze ravvicinate nel 
2024, 2027 per concludersi nel 
2030. Una misura contro la quale i 
pescatori di Coldiretti Impresapesca 
protestano nei porti italiani, quindi 
anche a Gallipoli. La misura più di-

rompente – sottolinea Coldiretti Im-
presapesca – è il divieto del sistema 
di pesca a strascico che rappresenta 
in termini di produzione ben il 65% 
del pescato nazionale, operando di 
media non più di 130 giorni all ’an-
no.  

     L'eliminazione della pesca a 
strascico senza che siano state pe-
raltro previste risorse adeguate 
per la riconversione significa per 
l’Italia - calcola  Coldiretti Impre-
sapesca - la rinuncia ai 2/3 del pe-
scato nazionale, aggravando ulte-
riormente una situazione che nel 
2022 ha visto arrivare in super-
mercati e ristoranti del nostro 
Paese oltre 1 miliardo di chili di 
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prodotto straniero tra 
fresco e trasformato, 
pronto spesso per essere 
servito come tricolore nei 
ristoranti.  

     Quasi 8 pesci su 10 che 
arrivano sulle tavole sono 
stranieri spesso senza che 
i consumatori lo sappiano, 
soprattutto a causa della 
mancanza dell ’obbligo 
dell ’indicazione di origine 
sui piatti consumati al ri-
storante che consente di 
spacciare per nostrani 
prodotti provenienti 
dall ’estero che hanno me-
no garanzie rispetto a 

quello Made in Italy.  

     Gli effetti combinati 
dei cambiamenti climatici, 
delle importazioni selvag-
ge di prodotto straniero e 
di una burocrazia sempre 
più asfissiante impattano 
sulla sopravvivenza delle 
1.500 imbarcazioni pu-
gliesi – ricorda Coldiretti 
Puglia - ma anche sulla sa-
lute dei cittadini poiché 
con la riduzione delle atti-
vità di pesca viene meno 
anche la possibilità di por-
tare in tavola pesce Made 
in Italy, favorendo le im-
portazioni dall’estero di 
prodotti ittici che non 
hanno le stesse garanzie 
di sicurezza di quelle tri-
colori.  

     Nei mari italiani si pesca-
no ogni anno circa 180 mi-
lioni di chili di pesce cui 
vanno aggiunti gli oltre 140 
milioni di kg prodotti in ac-
quacoltura – spiega Coldi-
retti Impresapesca – mentre 
le importazioni dall’estero 
hanno ormai superato il mi-
liardo di chili. Una situazio-
ne che lascia spazio agli in-
ganni dal pangasio del Me-
kong venduto come cernia 
al filetto di brosme spaccia-
to per baccalà, fino all ’hali-

but o la lenguata senegale-
se commercializzati come 
sogliola. Una frode in ag-
guato sui banchi di vendita 
in Italia e soprattutto nella 
ristorazione dove non è ob-
bligatorio indicare la prove-
nienza.  

     Tra i trucchi nel piatto 
più diffusi in Italia ci sono 
anche – continua la Coldi-
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retti Impresapesca – il pol-
po del Vietnam spacciato 
per nostrano, lo squalo 
smeriglio venduto come 
pesce spada, il pesce 
ghiaccio al posto del bian-
chetto, il pagro invece del 
dentice rosa o le vongole 
turche e i gamberetti tar-
gati Cina, Argentina o 
Vietnam, dove peraltro è 
permesso un trattamento 
con antibiotici che in Eu-
ropa sono vietatissime in 
quanto pericolosi per la 
salute.  

     Alle importazioni selvag-
ge e alle scelte Ue si som-
mano anche gli effetti com-
binati del surriscaldamento, 
dei cambiamenti climatici e 
di una burocrazia comunita-
ria sempre più asfissiante, 
con il risultato – spiega Col-
diretti Impresapesca – che 
la flotta peschereccia pu-
gliese ha perso oltre 1/3 
delle imprese e 18.000 po-
sti di lavoro, con un conte-
stuale aumento delle impor-
tazioni dal 27% al 33%. Di 

assoluto rilievo i numeri del 
settore in Puglia, segnala 
Coldiretti, il cui valore eco-
nomico è pari all’1% del PIL 
pugliese e arriva fino al 
3,5% se si considera l’intero 
indotto, conta 1500 imbar-
cazioni, 5000 addetti, 10 
impianti di acquacoltura e 
mitilicoltura. Le aree vocate 
sono prioritariamente Man-
fredonia, Molfetta, Sud Ba-
rese, Salento, dove il pesca-
to più importante è costitui-
to da gamberi, scampi e 
merluzzi. 

     Una crisi quella del set-
tore ittico, che si trascina 
da 30 anni – rileva Coldi-
retti Puglia – in un merca-
to, quello del consumo 
del pesce, che aumenta, 
ma sempre più in mano 
alle importazioni. La pro-
duzione ittica derivante 
dall’attività della pesca è 
da anni in calo e quella 
dell’acquacoltura resta 
stabile, non riuscendo a 
compensare i vuoti di 
mercato creati dell’attivi-
tà tradizionale di cattura.  

     Una rinascita che passa 
per il mercato e sulla quale 
Coldiretti sta cercando di 
impegnarsi a fondo, facen-
do partire iniziative nei 
Mercati di Campagna Ami-
ca che hanno come obietti-
vo la vendita diretta, la 
semplificazione e la trac-
ciabilità. Un business non 
indifferente se si considera 
che a livello globale – con-
clude Coldiretti – ogni per-
sona consuma oltre 20 chili 
di pesce vero all ’anno, 
mentre gli italiani ne man-
giano circa 28 chili pro ca-
pite, sopra la media euro-
pea che è di 25 kg.  

      

LA TRADIZIONE DELLA 
PESCA SALENTINA  

COME UN RICUCIRE LE 
RETI TRA PASSATO E 

PRESENTE 
 

L’ inverno è alle spal-
le, il periodo 

dell’anno meno ideale per 
la riuscita della buona pe-
sca e in tempi di crisi co-
me questi, a mancare non 
sono solo l’abbondanza di 
pesce fresco e la difficoltà 
a reperire pesce dal mare 
Jonio, ma anche i soldi 
che per molte famiglie 
scarseggiano.  

     Ed è così che in una cal-
da giornata di fine aprile i 
pescatori di Gallipoli ci rac-
contano come stanno viven-
do le loro giornate e come 
il settore della pesca sia 
stato duramente investito 
dalla congiuntura economi-
ca e sulle ancor più grige 
prospettive di dover abbat-
tere i loro pescherecci a 
causa delle ristrette norme 



WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 127 — 6 MAGGIO 2024 

europee. Al porto molti pe-
scatori si lamentano del fat-
to che sono costretti a ricu-
cire le reti che gettano in 
mare per la pesca di triglie 
e scorfani, in quanto i delfi-
ni ne approfittano per rosic-
chiare e strappare le reti e 
far uscire il pesce pescato, 
e questo per loro è un dan-
no non di poco conto. E 
nell’arte del rammendo del-
le reti a testa bassa si alza 
forte come il maestrale il 
lamento di un futuro che 
lascia ben poco spazio al 
settore delle pesca ed alle 
nuove generazioni di pesca-
tori.  

     Insomma aria di magra 
a Gallipoli, basta spostarci 
alla zona mercatale dove 
si vende il pesce fresco e 
appena pescato, per ve-
dere che l’aria che tira è 
davvero triste e spenta. 
Un tempo di questo me-
stiere si viveva, anzi era 
un mestiere quello del pe-
scatore che veniva tra-
smesso da generazione in 

generazione: oggi a mala 
pena si riesce a campare, 
la gente il pesce lo guarda 
e basta, è il coro dei pe-
scatori che con voce di 
protesta si lamentano del 
duro periodo che stanno 
attraversando.  

     Il settore della pesca 
dunque, sta vivendo mo-
menti bui, ma per chi ama e 
conosce il mare da una vita, 
proprio come loro i pesca-
tori di Gallipoli, e per chi lo 
vive come il proprio habitat 
naturale, questo non è un 
buon motivo per arrendersi: 
svegliarsi di notte per anda-
re a pescare è la loro vita, le 
onde del mare il loro richia-
mo, il pesce pescato il loro 
pane in tavola, e non resta 
che aspettare momenti mi-
gliori per fare della pesca 
gallipolina il fiore all ’oc-
chiello di una città che di 
pesca, mare e turismo ha 
sempre vissuto. 
 

Le tradizioni della 
marineria gallipolina 
e la pesca artigianale  

 

L a storia della pesca gal-
lipolina affonda le sue 

radici nella pesca del tonno 
che risale al 1327 quando re 
Roberto d’Angiò ne conces-
se il diritto perpetuo alla pe-
sca. Centocinquanta anni 
dopo fu installata la tonnara, 
una enorme trappola costi-
tuita da reti disposte in mo-
do da formare camere su-
bacquee che obbligavano i 
tonni a raggiungere la 
“camera della morte”. La 
tonnara ha costituito per 
Gallipoli una delle colonne 
portanti dell’economia pe-
schereccia fino al 1957 

quando fu dismessa.  

     Fino a un passato recente, 
nella città antica di Gallipoli 
si sono respirate atmosfere e 
riti quasi del tutto scompar-
si. La piccola pesca artigia-
nale è quella effettuata da 
imbarcazioni non superiori 
alle 10 tonnellate di stazza 
lorda, con LFT di massimo 
12m e condotta con pochi 
tipi di attrezzo, in generale 
attrezzi fissi, quali reti da po-
sta, palangari, ferrettare, ma 
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anche lenze ed arpioni. Le 
dimensioni del natante per-
mettono ai proprietari, di 
essere operativi con costi di 
investimento e di esercizio 
contenuti. Inoltre, l’impossi-
bilità di spingersi oltre le 12 
miglia dalla costa fa sì che le 
capacità di pesca, di lavora-
zione, conservazione e sti-
vaggio del prodotto non sia-
no paragonabili a quelle 
delle grandi barche.  

     Si evince, così, che la 
piccola pesca artigianale è 
fonte disoccupazione e di 
approvvigionamento ali-
mentare e rappresenta 
un’attività con ampia va-
lenza culturale e sociale, 
specie in una regione co-
me la Puglia, fortemente 
legata alle tradizioni ed 
alle identità territoriali.  

     La piccola pesca artigia-
nale si basa, infatti, su un 
rapporto imprescindibile fra 
il pescatore e il mare, risulta-
to di tradizioni tramandate e 
radicate nel corso dei secoli, 
fatto di profonda conoscen-
za e rispetto. Di contro, il 
suo carattere costiero la ren-
de più vulnerabile rispetto 
ad altre pratiche di pesca, 

poiché risente maggiormen-
te delle misure di salvaguar-
dia (attuate proprio nelle 
aree maggiormente sfruttate 
dalla pesca artigianale) e 
dell’eccessiva antropizzazio-
ne della fascia costiera (che 
comporta elevate mortalità 
degli stadi giovanili di molte 
specie ittiche). Pur avendo 
un ruolo rilevante all’interno 
della flotta regionale, la pic-
cola pesca ha subito gli ef-
fetti della trasformazione 
delle imbarcazioni, avvenuto 
alla fine degli anni ‘60.  

     Il cambiamento è consi-
stito nel ridimensionamen-
to numerico della flotta, 

ma soprattutto nella dra-
stica riduzione delle bar-
che con motori fuoribordo 
e delle barche a remi.  

     Alla luce di questi aspetti 
di natura socio economica, 
culturale ed ambientale, la 
scelta di rivalutare il settore 
della piccola pesca artigia-
nale, le sue tradizioni e le 
sue peculiarità ha la funzio-
ne di sviluppare una mag-
giore sensibilità sulle emer-
genze che caratterizzano il 
settore alieutico in generale 
e quello della piccola pesca 
in particolare, di creare con-
senso intorno alla figura del 
pescatore, capovolgendo 
antichi pregiudizi e di risco-
prire le tradizioni a cui la Pu-
glia è particolarmente lega-
ta. La piccola pesca artigia-
nale nella regione Puglia ri-
veste un ruolo dominante 
dal punto di vista numerico.  

     Infatti, la flotta pesche-
reccia pugliese possiede 
un consistente numero di 
imbarcazioni con dimen-
sioni ridotte, che utilizza-
no gli attrezzi tipici del 
settore   
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